
PIO XII torna a dividere Vaticano e Israele. E

su un tema cruciale, scottante: il ruolo che il

Papa Pacelli ebbe durante la Shoah. Per una

controversa didascalia su una foto di Pio XII,

il Nunzio apostolico

in Israele, Monsignor

Antonio Franco, non

parteciperà alla ceri-

monia di commemorazione delle
vittime della Shoah, che si terrà la
prossima settimana allo Yad
Vashem, il museo dell’Olocausto
a Gerusalemme, in presenza del-
l’intero corpo diplomatico. L’im-
magine, conrelativadidascalia,di
Pio XII è riprodotta fra le persona-
litàchehannoavutounruoloam-
biguodurantelepersecuzionicon-
tro gli ebrei nella Seconda guerra
mondiale.
Nelladidascalia,dellaquale ilVati-
cano chiede la rimozione o alme-
no una modifica, si afferma che
«la reazione di Pio XII all’uccisio-
ne degli ebrei durante l’Olocausto
è controversa». Nel ricordare la fi-
gura del pontefice si afferma che
quandofuelettonel1939egli«ac-
cantonòun’enciclicacontroil raz-

zismoe l’antisemitismopreparata
dal suo predecessore», che «non
reagìalle notizie sull’uccisionede-
gli ebrei con proteste scritte o ver-
bali», che nel dicembre del 1942
non si associò alla condanna
espressa dagli Alleati per l’uccisio-
nedegliebreieche«noninterven-
ne nemmeno per fermare la de-
portazione degli ebrei di Roma».
«Mi fa male andare allo Yad
Vashem e vedere Pio XII così rap-
presentato. Forse si potrebbe to-
glierela fotoocambiareladidasca-
lia», afferma il Nunzio che si dice
«sorpreso»del modo in cui è stato
pubblicizzato il contenuto di una
lettera «privata» che egli aveva in-
viato alla direzione del museo.
«Certamente il Papa - dice - non
può essere messo in mezzo a uo-
mini che dovrebbero vergognarsi
per quanto compiuto contro gli
ebrei.PioXIInondovrebbevergo-
gnarsi per tutto quello che ha fat-
to per la salvezza degli ebrei, mes-
so in risalto dalle fonti storiche».
Nelcontesto incuiè stata inserita,
la foto di Pio XII «offende tutta la
Chiesa cattolica». Monsignor
Franco al tempo stesso ha tenuto
a precisare che «la mia assenza al-
la cerimonia non significa man-
canza di rispetto per il ricordo e le
vittime di questa tragedia». «Ho
scritto una lettera al direttorato
dello Yad Vashem - ricostruisce il
Nunzio - spiegando che già l’an-
no scorso avevamo fatto presente
la nostra difficoltà per la foto con

didascalia di Pio XII presente nel
memoriale». «Nella risposta alla
mia lettera che vedo oggi (ieri,
ndr. su alcuni giornali israeliani -
prosegue Mons. Franco - si dice
che non si può cambiare la verità
storica. I fattinonsipossonocam-
biare ma di questi si è data un’in-
terpretazione contraria anche a
moltealtreveritàstoricheesoprat-
tutto a tutta un’altra storiografia
che interpreta in altro modo».
La risposta di Israele è durissima.
LoYad Vashemsi dice«sconvolto
e deluso per il fatto che il delegato
del Vaticano in Israele abbia scel-
to di non rispettare la memoria
dell’Olocaustoe di non partecipa-
re a una cerimonia ufficiale con la
quale lo Stato di Israele e la nazio-
ne ebraica si uniscono nel ricordo
delle vittime». «Lo Yad Vashem -
si afferma - si dedica alla ricerca
storica e il museo dell’Olocausto
presenta la verità storica sul Papa
Pio XII così come è nota agli stu-
diosi di oggi. Lo Yad Vashem ha
detto al rappresentante vaticano
in Israele che è disposto a conti-

nuare a esaminare la questione e
ha osservato che, se gli sarà con-
sentito l’accesso, sarà lieto di esa-
minare gli archivi vaticani del-
l’epoca di Papa Pio XII eventual-
mente per apprendere informa-
zioni nuove e diverse da quanto è
oggi noto». Sulla vicenda prende
posizione anche la ministra degli
Esteri israelianaTzipiLivni.«Lace-

rimoniaalloYadVashem-dichia-
ra - ha il fine di onorare la memo-
ria delle vittime della Shoah,
l’evento più traumatico nella sto-
riadegli ebrei e tra ipiù traumatici
nella storia dell’umanità. Circa la
partecipazione a questa cerimo-
nia - taglia corto Livni - ognuno si
comporti come la sua coscienza
suggerisce».

■ di Leonardo Sacchetti

NELLA LISTA dei 10 obiet-

tivi del Millennio, l’imperati-

vo di far studiare i bambini,

di permettere loro di finire

quantomeno le scuole ele-

mentari in qualsiasi Paese

vivano,occupa il posto numero 2.
Certo, l'elenco dei Millenium Go-
als siglato dalle Nazioni Unite nel
1990nonhauncaratteredipriori-
tà, ma la lotta all'analfabetismo è
sicuramente un obiettivo che tutti
i Paesi ricchi si erano impegnati a
raggiungere entro il 2015. Manca-
no otto anni, un niente per la len-
tezza delle burocrazie internazio-
nali. Ma già oggi, secondo «Save
the Children», l'obiettivo appare
irraggiungibile, soprattutto a cau-
sa dello scarso impegno dei 22 go-
verni delle nazioni più ricche.
Anche l'Italia, si leggenel rapporto

2007 dell'associazione, fa parte di
questa elite di «paperoni»: Paesi
coneconomierobustemache,da-
vanti agli obiettivi del Millennio
cheessi stessihanno fissato, si tira-
no indietro. E il risultato è quello
di 39milioni di bambini senza di-
ritto all'istruzione. Sono 39milio-
ni di persone che hanno avuto
due sfortune. La prima: quella di
nascere in Paesi in guerra (28 in
tutto il mondo, secondo gli ultimi
macabri conteggi). La seconda:
non riuscire a convincere le gran-
di potenze, i Paesi ricchi, a scom-
mettere su di loro.
Il rapporto «Scuola, l'ultima della
lista» inchioda i Paesi ricchi alle
proprieresponsabilità.Tra i22«pa-
peroni», il nostro Paese è l'ultimo
per quanto riguarda il finanzia-
mento dei progetti Onu per rag-
giungere il secondo Obiettivo del
Millennio. I dati, pubblicati in vi-
sta delle riunioni di Onu e Banca
Mondiale sugli Obiettivi del Mil-

lennio, parlano da soli: dei 9 mi-
liardi di dollari in tre anni che i 22
Paesi ricchi si erano impegnati a
versare per campagne di alfabetiz-
zazione, solo5,2 miliardi sono sta-
ti effettivamente versati. E l'Italia
ha stanziato solo il 3% dei 467mi-
lioni di dollari che, ogni anno,
avrebbe dovuto versare. «L'istru-
zione - ha dichiarato Carlotta Sa-
mi, direttore dei programmi di Sa-
ve the Children Italia -, attraverso
l'allestimento di scuole tempora-

neeocorsiaccelerati,devediventa-
re parte fondamentale degli inter-
venti umanitari d'emergenza e di
post-emergenza,alparidelleforni-
ture di cibo e di beni di prima ne-
cessità».
A ben vedere, il numero di bambi-
nichevivono inStatidove sicom-
battono guerre e che sono esclusi
da un'istruzione primaria, nel cor-
so degli ultimi mesi è diminuito.
Maquestodatominimamentepo-
sitivosiperdeguardandoquestaci-

fra nella sua totalità: infatti, negli
ultimi tempi, sono aumentate le
categoriedi stati dove le guerre uc-
cidono ma non sono mai state di-
chiarate o di stati dove una guerra
è appena finita ma non si può cer-
to parlare di pace. E poi, somman-
do a questi 39milioni di bambini
tutti i minori che, per differenti ra-
gioni, non possono studiare, la ci-
frasigonfia finoadarrivarea77mi-
lioni di ragazzi che non conosco-
nolascuola.«L'educazione-conti-

nua Sami - è la leva fondamentale
per innestare miglioramenti e
cambiamenti nelle condizioni di
vita,presentie future,diunbambi-
no e della sua comunità».
Certo, in questa corsa contro il
tempo per rispettare gli impegni
presiper il2015, l'Italiaè incompa-
gnia di gran parte dei Paesi cosid-
detti sviluppati. Solo l'Olanda e la
Norvegia hanno versato la quasi
totalità di quanto avevano pro-
messo. Il nostro Paese ha comun-

que invertito una tendenza, privi-
legiando quantomeno i Paesi in
guerra. «Si tratta di un dato positi-
vo - ammettono da Save the Chil-
drenItalia -,mailproblemadi fon-
do resta quello della scarsità di ri-
sorsechel'Italiadestinaall'aiutoal-
losviluppo».Unimpegnocheigo-
verni italiani si erano impegnati a
fissareallo 0,7%delnostro Pil. An-
che questa, una promessa che in
39milionidi ragazziaspettanoche
in parte venga rispettata.

77MILIONI: i bambini che non
hanno accesso all’istruzione
primaria

39MILIONI: i bambini senza
scuola in Paesi in guerra

28I PAESI dove attualmente si
combatte una guerra

9MILIARDI DI DOLLARI: l’impegno
preso dai 22 Paesi più ricchi per
l’istruzione primaria

5,2MILIARDI DI DOLLARI: i
soldi effettivamente
versati all’Onu

3%L'IMPEGNO FINANZIARIO
dell’Italia rispetto a
quanto promesso

La ministra
degli Esteri Livni:
«Ciascuno si comporti
come suggerisce
la propria coscienza»

REPORTER RAPITO

Speciale da Gaza
di Bbc, Cnn, Sky
e Al Jazira: libero

L’amarezza di Mons.
Franco: «Avevo chiesto
una correzione, ma
non ho ricevuto alcuna
risposta»

Scuola negata a 77 milioni di bambini poveri
I Grandi che avevano promesso aiuti non hanno versato i soldi. Anche l’Italia fra le nazioni avare

PIANETA

L’allarme sulla sopravvivenza dell'
ecosistema delle isole Galapagos
sta rimbalzando dallo sperduto ar-
cipelago nell'oceano Pacifico in
tutto il mondo. La missione dell'
Unesco, guidata da Kishorp Rau,
direttore aggiunto del Centro del
Patrimonio Mondiale (WHC), te-
saaverificarese ricorranolecondi-
zioni per iscrivere l'arcipelago
ecuadoriano nella lista del Patri-
monio dell'Umanità in pericolo,
non sta facendo altro che portare
su un piano istituzionale più alto
le istanze e le preoccupazioni che
scienziati e ambientalisti esprimo-
no da anni, inascoltati. Anzi, suo-
na quasi come una beffa che solo

adesso il governo ecuadoriano si
ponga il problema delle specie ra-
re, dell'immigrazione incontrolla-
ta, della pesca di frodo, del flusso
turistico spropositato, delle specu-
lazioni edilizie.
Solo un anno e mezzo fa il dibatti-
to verteva ancora sull'opportunità
di far dragare il piccolo porto della
cittàdiPuertoAyoraperpermette-
re l'attracco ai grandi traghetti che
trasportanomigliaiadi turisti.Posi-
zione fortementeappoggiatadalla
lobby dei pescatori i quali tollera-
no come il fumo negli occhi le li-
mitazioni imposte alla pesca dalla
legislazione del Parco Nazionale e
hanno cominciato una vera e pro-

priaguerra fatta dipressioni politi-
che e atti di forza fisica.
Addirittura, nel settembre 2005, il
mondo dovette assistere al primo
sciopero della storia dei Guarda-
parco delle Galapagos, esasperati
dall'ennesima rimozione del loro
direttore (l'ottavo del biennio
2004-2005, dodici negli ultimi
dueanni)cheavevaavutolacolpa
di essersidimostrato troppo zelan-
te. È chiaro che, con la situazione
di un direttore (di nomina gover-
nativa) tenuto sotto scacco dalla
politica per mezzo della minaccia
semprependente della suaesauto-
razione, l'attività del Parco non
possa affrontare altro che i proble-
mi della normale amministrazio-
ne, senza avere le possibilità di ri-

spondere alle minacce (prima fra
tutte la pesca illegale) che affliggo-
no le Galapagos. Ad evidente van-
taggio dei pescatori di frodo.
Per tutta risposta al gesto di prote-
stadeiguardaparco una folla di di-
seredati (soprattutto pescatori ille-
gali e immigrati che pretendono
di trovare nello sfruttamento delle
risorse naturali delle isole la solu-
zione alla loro miseria e con tutta
probabilità mossi dalla lobby dei
pescatori) diede vita ad una som-
mossadurantelaquale furonoam-
mazzateper sfregiodiversetartaru-
ghe giganti e abbattute alcune
strutture del Parco, simboli del di-
vieto di libera pesca. È sintomati-
co, inoltre, che questi fatti siano
avvenutipoco tempopoco tempo

prima delle elezioni per il rinnovo
delle cariche locali (l'equivalente
dellenostreamministrative); e loè
ancora di più il fattoche a prevale-
re sia stata la lista supportata dai
pescatori, capitanata da una don-
na che solo 5 anni prima era stata
arrestata per contrabbando di olo-
turie (icetriolidimare)pescate ille-
galmente. Ma atti di forza erano
già stati messi in atto da parte dei
pescatori con l'occupazione, il 27
maggiodel2004,delle sedidelPar-
co Nazionale a San Cristobal e a
Santa Cruz, dell'Università di San
Francisco, della stazione del gas e
dialtri siti con l'intentodi imporre
la completa riapertura della pesca
ai cetrioli di mare, senza le quote e
le restrizioni di zone di prelievo

adottate a seguito di uno studio
della Stazione Scientifica «C.
Darwin» che dimostrava come le
popolazioni di oloturie (e di tante
altre specie,acominciaredalleara-
goste e dagli squali) fossero sovra-
sfruttateesull'orlodelcollassodefi-
nitivo. L'arcipelago delle isole Ga-
lapagos è insomma nel bel mezzo
diunalottaper l'esistenzachemol-
to poco ha di darwiniano e fin
troppo, invece, di interessi econo-
mici e politici e che non viene cer-
to scoperta oggi.
Ma ciò che ancor più preoccupa è
chedi «Isole Galapagos in agonia»
ce ne sia un'infinità in giro per il
mondo;dalleisoleHawayalle fore-
ste pluviali (la cui distruzione è di-
venuta sinonimo di scomparsa di

un gran numero di specie), dalle
barriere coralline (in particolare
quelledelsud-estasiatico-nelleFi-
lippine è già scomparso oltre il
90% dei coralli) alle praterie tem-
perate(untempoampiamentedif-
fuse in Russia e Asia - steppe - in
Nord America e Sud America -
pampas - e oggi quasi completa-
mente distrutte dalla loro conver-
sione a pascoli o terreni agricoli),
dagli ecosistemi polari (minacciati
dal riscaldamento globale) all'ita-
lianissimo habitat delle dune co-
stiere sabbiose (ormai quasi com-
pletamente perduto). L'elenco sa-
rebbe,però, infinitamentepiùlun-
go: a quando l'interessamento dei
governi e dell'Unesco per tutte le
altre «Isole Galapagos»?

Galapagos, paradiso in agonia. L’Unesco accoglie l’allarme degli ambientalisti
Ma le isole ecuadoriane non sono sole. Le offese all’ecosistema hanno distrutto il 90% della barriera corallina nelle Filippine e delle pampas argentine diventate pascoli

Shoah e Pio XII
È polemica Israele-Vaticano
Il nunzio apostolico non andrà alla commemorazione per protesta

contro il giudizio su Pacelli: non fu ambiguo sull’Olocausto

LONDRA Esattamente un mese
fa, il giornalista della Bbc Alan
Johnston,forse l'ultimocorrispon-
dente occidentale ancora di stan-
za a Gaza, veniva rapito mentre
tornava a casa dal lavoro. Da allo-
ranulla si èpiù saputodi lui, enes-
suno ne ha mai rivendicato il se-
questro.E ieri,perunaprima,stori-
ca volta, i colossi dell'informazio-
ne televisiva internazionale - Bbc,
Sky, Cnn e Al Jazira - hanno pro-
dotto insieme una trasmissione in
diretta da Ramallah, con reporta-
ge e collegamenti, per chiederne
la liberazione. Johnston, 44 anni,
èungiornalistaesperto;conlaBbc
dal1991,corrispondenteall'estero
da otto anni, è abituato a muover-
si in zone pericolose.
DaRamallah, il programma «Alan
Johnston: un mese» è stato con-
dotto dal caporedattore per il Me-
dioOrientediBbc, JeremyBowen,
mentre inviati delle altre tv dava-
no contributi e raccoglievano in-
terviste, tra Gaza, Gerusalemme e
Londra. Tutti hanno sottolineato
comelavicendadi Johnstonèem-
blematica dei pericoli corsi dal
giornalista in zone ad alto rischio;
e di come, se tutti i reporter se ne
andassero di fronte al pericolo, su
quanto avviene nelle aree di crisi
cadrebbe una pesante cappa di pe-
ricoloso silenzio. Per Johnston si è
recato a Gaza il presidente di Bbc
Mark Thompson, che ha visto il
presidente dell'Anp Abu Mazen
dal quale ha ricevuto informazio-
neche«ci sono provecredibili che
indicano che Alan sta bene». Altri
reporter e cooperanti occidentali
sono stati rapiti a Gaza negli ulti-
mi mesi, ma tutti sono stati libera-
ti dopo pochi giorni, sani e salvi.
Quellodi Johnstonèdigran lunga
il più lungo di questi sequestri. In-
tantodaLondra, igenitoridelgior-
nalista hanno letto un appello per
la sua liberazione.

Bimbi in una discarica di Manila Foto di Pat Roque/Ap

■ di Roberto Palozzi

Papa Pio XII, a sinistra monsignor Antonio Franco Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Le cifre deldossier diSave thechildren
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